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ARCIVESCOVO

di TRANI - BARLETTA - BISCEGLIE

TITOLARE di NAZARETH

AL MONDO DEL LAVORO

nell’anno straordinario dell’Eucaristia
Carissimi fratelli e sorelle impegnati nel mondo del lavoro, pace e gioia a voi nelle vostre case e negli ambienti lavorativi!

Nel 50° anniversario della festa di San Giuseppe artigiano, istituita da Pio XII, e in questo Anno straordinario dell’Eucaristia, il mio pensiero si rivolge in particolare a voi, che, nella S. Messa alla presentazione dei doni, offrite il frutto della terra e del vostro lavoro, ovvero il pane e il vino, sottoponendo alla vostra meditazione alcune riflessioni che desumo dalla Bibbia, dal Magistero di Giovanni Paolo II, dal contesto del XXIV Congresso Eucaristico Nazionale di Bari (21-29 maggio 2005).

Il lavoro nella s. Bibbia

Nel libro della Genesi è scritto che Dio creò l’uomo e lo pose nel giardino dell’Eden perché lo coltivasse e lo custodisse (Gen 2,15).

Coltivare significa far fruttificare, plasmare, portare a compimento il giardino, con intelligenza e libertà, senza mai dimenticare che esso è dono di Dio.

Custodire  significa tutelare l’ambiente, senza contaminarlo e inquinarlo in riferimento alle generazioni presenti e senza deteriorarlo in riferimento alle generazioni future, essendo l’ambiente patrimonio comune dell’umanità.

Creato ad immagine e somiglianza di Dio, l’uomo deve dominare sulle altre creature, coltivare il giardino, assolvendo tale compito in obbedienza alla legge divina, ovvero nel rispetto dell’immagine ricevuta. La signoria dell’uomo sul creato è imitazione e partecipazione della Signoria assoluta di Dio, ovvero una signoria ministeriale. Il dominio dell’uomo non può essere dispotico o distruttivo. Con intelligenza e amore l’uomo deve “dominare” le cose create e “coltivare” il giardino del mondo, sentendosi responsabile dei doni che Dio gli elargisce provvidenzialmente.

La legge del lavoro è propria della natura umana, come emerge dalla divina Rivelazione. 

Con il lavoro l’uomo partecipa all’opera del Creatore e lo imita, corrispondendo al suo disegno.

Purtroppo, i nostri progenitori, Adamo ed Eva, con il loro peccato originale distrussero l’armonia del creato, ponendosi volutamente contro il disegno divino del Creatore. Essi, infatti, disobbedendo alla legge divina, non esercitarono il loro dominio sulla terra con saggezza e amore. La terra in tal modo si ribellò nei loro confronti (Gen 3,17-19; 4,12). Per cui, il lavoro, dato fondamentale della vita umana, colpito dal peccato, è diventato anche luogo di odi e di divisioni.

Israele ha conosciuto questa dura realtà in Egitto: lavoro forzato, ad un ritmo disumano, in mezzo ad una popolazione ostile, a vantaggio di un governo nemico (Es 1,8-14; 2,11-15; 5,16-18). Dio, però, ascoltò il dolore degli Israeliti e liberò il suo popolo, castigando gravemente l’oppressore (Es 3; 6,1-9; 7-12). L’alleanza con Israele comprende una serie di clausole finalizzate a preservare il lavoro dalle forme abnormi che l’uomo gli conferisce nella sua malvagità. E il sabato è un comando del Signore  “Ricordati di santificare le feste (…)”,  perché l’uomo si riposi (Es 23.12). 

Come anche comando del Signore è il rispetto del lavoratore. Nel Levitico emerge il diritto dell’operaio alla giusta e immediata mercede (Lv 19,13). L’operaio, inoltre, non deve essere sfruttato (Dt 24,14). Geremia ammonisce: “Guai a chi costruisce la casa senza giustizia e il suo piano di sopra senza equità,  che fa lavorare il suo prossimo per nulla, senza dargli la paga” (Ger 22,13). Israele, se rimarrà fedele all’alleanza, non sarà dispensato dal lavoro, che sarà fecondo perché  “Dio benedirà l’opera delle sue mani” (Dt 14,29; 16,15).

Gesù Cristo, durante gli anni della vita nascosta a Nazareth, partecipò al lavoro del suo padre putativo Giuseppe. Egli predicò poco, lavorò molto, avvicinando il lavoro umano al mistero della redenzione (cfr. Giovanni Paolo II, Redemptoris Custos, 22).

La vostra missione, carissimi fedeli laici cristiani impegnati nel mondo del lavoro, è di compiere il vostro dovere uniti in Cristo, imitando Lui che con mani d’uomo si è guadagnato il pane quotidiano. 

Come l’apostolo s. Paolo era fiero del suo lavoro perché gli permetteva di guadagnarsi da solo il pane (cfr At 18,3; At 20,34), così possiate anche voi gloriarvi, dicendo: “Abbiamo lavorato con fatica e sforzo,  notte e giorno,  per non essere di peso ad alcuno di voi”  (2 Ts 3,8).  Se  come  s. Paolo lavorerete in sintonia con l’opera di Dio, il vostro lavoro acquisterà la dignità stessa della redenzione, compiuta da Gesù.

S. Giacomo nella sua Lettera, facendo eco agli insegnamenti di Gesù che difende i poveri rispetto ai ricchi, avverte coloro che si sono arricchiti ingiustamente: “Ecco, il salario da voi defraudato ai lavoratori che hanno mietuto le vostre terre grida; e le proteste dei mietitori sono giunte agli orecchi del Signore degli eserciti. Avete gozzovigliato sulla terra e vi siete saziati di piaceri, vi siete ingrassati per il giorno della strage. Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non può opporre resistenza” (Gc 5, 4-6). 

S. Giovanni afferma: “Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e vedendo il suo fratello in necessità, gli chiude il proprio cuore, come dimora in lui l’amore di Dio ?” (1 Gv 3,17).

Il lavoro nel Magistero di Giovanni Paolo II

Il compianto santo Padre Giovanni Paolo II (+2.IV.2005) fu sempre accanto ai lavoratori, avendo fatto personalmente l’esperienza dell’operaio nella sua giovinezza. Così si espresse il 30.1.1979 nel Discorso agli operai messicani a Guadalajara: “Il lavoro non è una maledizione, è una benedizione di Dio che chiama l’uomo a dominare la terra e a trasformarla, affinché con l’intelligenza e lo sforzo dell’uomo prosegua l’opera creatrice e divina. Voglio dirvi, con tutta l’anima e con tutte le forze, che mi amareggia la scarsezza del lavoro, mi amareggia profondamente l’ingiustizia, mi amareggiano i conflitti, mi amareggiano le ideologie di odio e di violenza che non sono evangeliche e che tante ferite causano all’umanità contemporanea. Al cristiano non basta la denuncia delle ingiustizie, a lui si chiede di essere anche vero testimone e promotore di giustizia; chi lavora ha diritti che deve difendere legalmente, ma anche doveri che deve compiere generosamente. Come cristiani siete chiamati ad essere artefici di giustizia e di vera libertà oltre che forgiatori di carità sociale”.

Giovanni Paolo II, che partecipò ai lavori del Concilio Vaticano II collaborando in particolare alla elaborazione della Costituzione pastorale “Gaudium et Spes”, condivise le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce di tutti i lavoratori (cfr GS,1), ai quali ripetutamente propose un messaggio di salvezza.

In occasione dell’Udienza ai lavoratori del marmo di Carrara il 15.3.1980 affermò: “La Provvidenza ha voluto che facessi anch’io, in un certo periodo della mia vita, l’esperienza dura del lavoro in cava. Ho quindi potuto rendermi conto personalmente di quali difficoltà esso comporti: non basta la forza, ci vogliono anche destrezza, padronanza di nervi, prontezza di riflessi, coraggio. Non basta saper manovrare i macchinari, occorre avere confidenza con la montagna… Ci sono, poi, gli imprevisti e gli incidenti… anche di questo ho fatto esperienza e sono avvenimenti che restano segnati nell’animo per tutta la vita”.

Egli fu profondamente attento ai problemi dei lavoratori, come emerge anche dall’Omelia pronunciata durante la S. Messa per gli agricoltori filippini a Legazpy City il 21.2.1981: “La giustizia esige che ai lavoratori sia pagato un salario sufficiente a mantenere le proprie famiglie in modo consono alla dignità umana. Richiede inoltre che le condizioni di lavoro siano le più degne possibili e che la sicurezza sociale sia perfezionata…, che i lavoratori abbiano una reale e giusta partecipazione nella ricchezza che essi contribuiscono a produrre… Potete star certi che il vostro Papa è con voi per quanto riguarda questa e simili istanze, perché qui è in gioco l’uomo e la sua dignità”.

Nel 90° anniversario dell’Enciclica Rerum Novarum di Leone XIII, il 14.9.1981 pubblicò la Lettera Enciclica Laborem exercens sul lavoro umano, ove affermò: “Il lavoro umano è la chiave essenziale di tutta la questione sociale,  se cerchiamo di vederla veramente dal punto di vista del bene dell’uomo. E se la soluzione o, piuttosto, la graduale soluzione della questione sociale, che continuamente si ripresenta e si fa sempre più complessa, deve essere cercata nella direzione di “rendere la vita umana più umana”, allora appunto la chiave, che è il lavoro umano, acquista una importanza fondamentale e decisiva (LE, 3). E’ un documento da approfondire per riscoprire la dignità del lavoro che è partecipazione all’opera del Creatore e va vissuto alla luce della croce e della risurrezione di Cristo. Il cristiano, unito a Cristo morto e risorto, con il lavoro e la preghiera collabora non solo al progresso terreno, ma anche allo sviluppo del Regno di Dio” (cfr. LE, 24-27).

Egli volle idealmente accogliere e abbracciare il movimento operaio del mondo intero con la Lettera Enciclica Centesimus annus del 1.5.1991, ove affermò: “L’azienda non può essere considerata solo come una “società di capitali”; essa, al tempo stesso, è una “società di persone” di cui entrano a far parte in modo diverso e con specifiche responsabilità sia coloro che forniscono il capitale necessario per la sua attività, sia coloro che vi collaborano col loro lavoro” (CA, 43).

E con coraggio denunciò le ingiustizie, come emerge dal Discorso ai lavoratori di Castellammare di Stabia del 19.3.1992: “In questo periodo di particolari difficoltà, voi siete chiamati, operando uniti, a risolvere molteplici problemi: penso alla criminalità organizzata, allo spettro della disoccupazione, agli aspetti del degrado urbano ed ecologico… Se tali fenomeni vanno rilevati con realismo, occorre, al tempo stesso, reagire con coraggio ed in modo fattivo. Realismo e coraggio… per opporsi in maniera organica alla camorra sanguinaria e a tutte le forme di criminalità e mafiosità che distruggono i valori umani sacrificando vite e beni all’illecito guadagno… Voi, cari lavoratori, occupate un posto di primaria importanza in questa strategia di rinnovamento sociale che non può non prevedere un serio recupero etico atto a ristabilire, nella coscienza e nei quotidiani impegni di vita, i valori che rendono migliore l’esistenza e la convivenza”.

Infine, mi piace sottoporre alla vostra riflessione ciò che Egli disse il 1.5.2000 in occasione del Giubileo dei lavoratori: “Dal Vangelo di Cristo deriva l’insegnamento degli Apostoli e della Chiesa, deriva una vera e propria spiritualità cristiana del lavoro. Il mondo contemporaneo ha bisogno di questo “Vangelo del lavoro”, perché l’attività umana possa promuovere l’autentico sviluppo delle persone e dell’intera umanità… Mai le nuove realtà, che investono con forza il processo produttivo, quali la globalizzazione della finanza, dell’economia, dei commerci e del lavoro, devono violare la dignità e la centralità della persona umana, né la libertà e la democrazia dei popoli. La solidarietà, la partecipazione e la possibilità di governare questi radicali cambiamenti costituiscono la necessaria garanzia etica perché le persone ed i popoli diventino non strumenti, ma protagonisti del loro futuro”.

Vi invito, carissimi, a meditare su queste parole per prendere coscienza dell’alta vostra missione!

Il lavoro e l’Eucaristia

Gesù ci ha lasciato il pegno della gloria futura e il viatico per il pellegrinaggio terreno nell’Eucaristia, in cui gli  “elementi naturali coltivati dall’uomo vengono trasmutati nel Corpo e nel Sangue glorioso di Lui, in un banchetto di comunione fraterna che è pregustazione del convito del cielo” (GS, 38). In ogni celebrazione eucaristica con  gratitudine offriamo al Signore, Dio dell’universo, il pane e il vino, frutto della terra e del lavoro dell’uomo. A questi alimenti semplici Cristo ha legato la sua offerta sacrificale. Sono i segni della nostra liberazione e della nostra offerta, sui quali invochiamo la benedizione di Dio, perché diventino cibo e bevanda di vita eterna. Il mondo, di cui il pane e il vino sono l’espressione, è stato creato perché diventi Eucaristia; e l’Eucaristia è l’opera permanente della SS. Trinità. Nell’Eucaristia “il mondo uscito dalle mani di Dio creatore torna a Lui redento da Cristo” (Giovanni Paolo II, Ecclesia de Eucaristia, 8). Dio e l’uomo operano insieme per trasformare il mondo a immagine dell’amore trinitario ed eucaristico.

Nell’Eucaristia domenicale, pasqua settimanale, giorno di gioia e di riposo, impariamo ad offrire  noi stessi, il lavoro e il creato al Padre per Cristo nello Spirito, perché anche la nostra vita diventi eucaristica, pane spezzato per la salvezza del mondo.

Nel giorno della domenica, il divino Salvatore, che con i segni della passione e della carità infinita vive immortale, spezza il pane e offre il vino consacrato ai discepoli. Egli prende in sé pienezza il valore della fatica e del lavoro, di cui sono espressione simbolica il pane e il vino.

Nell’Eucaristia festiva noi permettiamo al nostro divino Operaio che, nutrendoci col suo Corpo e Sangue, ci renda partecipi del suo lavoro salvifico attraverso la piena condivisione dei beni, spirituali e materiali.

Dall’Eucaristia nasce l’esigenza di una vita di comunione che si traduce nel dono di sé, nel servizio ai fratelli, nella compartecipazione dei frutti del proprio lavoro con i più poveri.

L’Eucaristia è Gesù, pane vivo disceso dal cielo per la nostra salvezza (cfr. Gv 6,51), che come divino viandante cammina con noi, educandoci alla solidarietà, al servizio, a leggere i fatti della storia alla luce della fede. L’Ospite divino, che si dona a noi nell’Eucaristia, vuole esprimersi e rendersi presente come fonte di fraternità e di unità nel nostro lavoro, nei nostri comportamenti.

Se nel corso della settimana si è chiamati a saper affrontare il travaglio di ogni giorno, la Domenica occorre riposarsi sul cuore di Gesù Eucaristia, che ci dona la vita eterna, insegnandoci ad usare con saggezza i beni della terra, nella continua ricerca dei beni del cielo. In memoria di Cristo, si deve lavorare con amore, all’insegna della comunione e della partecipazione con tutti gli altri lavoratori.

Carissimi fratelli lavoratori, non possiamo vivere senza l’Eucaristia, fonte e culmine della vita cristiana. Vi esorto, pertanto a santificare la Domenica e le feste con la partecipazione alla s. Messa.

La Chiesa vi stima! Grazie a voi, Essa è il principio vitale della società (cfr. Catechismo della Chiesa Cattolica n. 899). Voi, infatti “cercate il Regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio” (Lumen gentium, 31), per “consacrare il mondo” (Pio XII), per umanizzarlo e  cristianizzarlo, rendendolo un ostensorio della divinità.

Esprimo, in particolare, solidarietà ai tanti fratelli bisognosi che attendono aiuto, ai tanti oppressi che attendono giustizia, ai tanti disoccupati che attendono lavoro.

L’amore cristiano, che si nutre dell’Eucaristia, spinge e sprona tutti coloro che hanno sinceramente a cuore la sorte dell’uomo ad offrire il proprio contributo alla denuncia, alla proposta e all’impegno di progettazione culturale e sociale in vista di un umanesimo integrale e solidale. Deve prevalere non la logica di un mercato individualista e prepotente, ma quella del vero bene dell’umanità: di oggi e di domani.

Maria, donna del grembiule, e Giuseppe, uomo della bottega di Nazareth, vi aiutino a vivere e a testimoniare il Vangelo del lavoro.

Vi abbraccio fraternamente in Cristo e vi benedico dal profondo del cuore, insieme col santo  Padre Benedetto XVI, che si  è definito “un semplice e umile lavoratore nella vigna del Signore”. 

Il nuovo Papa vi ama ed è con voi!

Trani, 20 aprile 2005

( Giovan Battista Pichierri
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